
L a selva di Ca-
s t e l f i d a r d o , 

ubicata a oriente 
dell’antica città non 
distante dai centri 
storici di Loreto e 
Numana, è parte in-
tegrante di un siste-
ma di basse colline 
emergente tra i �umi 
Musone e Aspio, for-
mate da suoli sassosi, 
sabbioso-arenacei, 
argilloso-marnosi e 
da sedimenti allu-
vionali, che in linea 
d’aria distano appena 
quattro km. dal mare Adriatico. È denominata anche selva di Mon-
toro perché ricopre l’omonima collina. Si tratta di un bosco con una 
super�cie di circa 36 ettari – dalla forma di rettangolo irregolare in-
curvato verso nord, racchiuso in un intervallo di altezza oscillante 
tra 15 e 122 metri – che ho visitato la prima volta negli anni Sessan-
ta per conoscere la farnia (Quercus robur = Q. peduncolata) quercia 
tipica dei boschi europei di pianura, ormai rarissima nelle Marche.

La selva di Castel�dardo è l’ultimo lembo di una grande foresta 
di querce caducifoglie che, dall’età neolitica (5000 a.C.) al 1500, ri-
copriva parte del bacino dell’Aspio e del Musone e che, da allora, è 
stata oggetto di diboscamenti continui, anche drastici, per far fron-
te alle esigenze delle comunità locali. Il legname veniva utilizzato 
per la produzione di carbone, per la costruzione di parti di edi�ci 
(capriate, travi, solai, rivestimenti di pareti e altro), per la cottura 
della calce viva necessaria a ricavare la malta per le costruzioni e 
per i restauri della basilica di Loreto. Le deforestazioni ricorrenti 
creano uno scenario paesistico fatto di campi con colture erbacee 
(specialmente cereali) e arboree (oliveti) e di edi�ci rurali. La storia 
dell’estesa foresta, con i continui diboscamenti e frammentazioni, è 
ricca di vicende ra�gurate anche su mappe topogra�che con i tipi 
di boschi e di colture di cui di seguito si ricordano le più signi�ca-
tive.

Nel 1536 e negli anni successivi i curatori della Santa Casa di 
Loreto, mediante acquisti di super�ci boscate, fecero eseguire di-
boscamenti per numerose centinaia di ettari. Nel 1579, poiché il 
rigoglioso bosco di Montoro Selva costituiva un nascondiglio ide-
ale per i briganti vaganti, il governatore di Loreto decretò la distru-
zione dei boschi rimasti: ordine che però non venne eseguito per 
le forti proteste degli abitanti di Castel�dardo, i quali indussero il 
consiglio generale a emanare immediatamente norme per la sua 
salvaguardia. Che la selva di Montoro fosse ritenuta un prezioso 
complesso forestale da mantenere lo attesta anche la delibera dello 
stesso consiglio del 1762, che decretò la ripartizione della selva tra 
i quattordici consiglieri in en�teusi perpetua.

Un inventario catastale dell’Archivio storico della Santa Casa 
di Loreto documenta e ra�gura come il bosco di Montoro, sot-
to la denominazione di Selva tutta in piano, agli inizi del Seicento 
occupasse un’area di oltre 350 ettari. Il diritto di godimento per 
en�teusi, durato oltre due secoli, venne poi meno per l’eccessivo 
sfruttamento della Selva di Montoro, tanto che nel decennio 1970-
1980 essa venne a trovarsi in uno stato di vergognoso abbandono, 
segnalato dalla presenza di un poligono per il tiro a piattello, di 
discariche per ri�uti urbani e di capanni �ssi sui rami più elevati 
delle chiome di querce secolari per la caccia all’avifauna migratoria. 
Tutte destinazioni non confacenti con la struttura forestale della 
storica selva, che incisero sulla biodiversità del sottobosco e sulla 
sua �sionomia. Ciò avvenne sebbene la selva fosse famosa in Italia 
e in Europa da lungo tempo per essere stata teatro della battaglia di 
Castel�dardo del 18 settembre 1860, una battaglia assai cruenta per 
i bersaglieri piemontesi, nascosti tra le �tte querce, e per gli zuavi 
ponti�ci che nelle ponti�cie Marche e Umbria segnò l’inizio del 
periodo risorgimentale conclusosi con la proclamazione dell’Unità 
d’Italia (17 marzo 1861).

L’area «Selva di Castel�dardo e territorio circostante», già sotto-
posta a vincoli di tutela, per i valori di guerra è stata riconosciu-
ta nel 1996 come Parco culturale dell’area della battaglia di Ca-

stel�dardo, riconoscimento 
raggiunto anche grazie agli 
studi geobotanici (�oristici, 
vegetazionali, �tosociologici 
e paesistico-rurali) e�ettuati 
per la prima volta da esperti 
universitari e non solo, che 
hanno fatto sì che la suddetta 
area fosse riconosciuta a livel-
lo nazionale ed europeo come 
Biotopo di rilevante interesse 
vegetazionale meritevole di 
conservazione in Italia (1971), 
Area �oristica protetta della 
Regione Marche (1974) e Zona 
speciale di conservazione della 
rete ecologica europea “Natura 
2000” (2015).              continua

(Ettore Orsomando)
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L’importanza
del timo

Castel¿dardo, la selva 
vicina alla battaglia  (1)

C on la data dell’ottobre 
2025, il “vulcanico” edi-

tore Marcello Cingolani – Il 
Formichiere di Foligno – ha 
fatto uscire Il santuario di Ma-
cereto (collana “Ritorni: ristam-
pe & facsimili”). Si tratta della 
ristampa di un articolo scritto 
dal cerretano don Pietro Pirri, 
apparso nel 1916 sulla rivista 
«Archivio per la storia eccle-
siastica dell’Umbria» (III, pp. 
296-381), la quale aveva sede 
nella Biblioteca del Seminario 
di Foligno (allora nel convento 
già degli Agostiniani). Fondata 
nel 1913 da don Michele Faloci 
Pulignani, la rivista era espres-
sione della «Società per la Sto-
ria ecclesiastica dell’Umbria», 
cenacolo di studiosi di notevo-
le livello, come, per limitarmi a 
due soli nomi, don Pio Cenci 
di Gubbio e don Luigi Fausti di 
Spoleto. 

Il trentacinquenne (era del-
l’81) don Pirri, benché impe-
gnato nella pastorale parroc-
chiale, nell’insegnamento della 
Storia dell’arte al Seminario di 
Norcia, e nella tutela dei beni 
artistici di quella diocesi, ave-
va maturato un pro�lo di sto-
riografo già piuttosto de�nito 
sin dal 1910, stando a Romano 
Cordella, e si era espresso con 
saggi di rilievo come L’Abbazia 
di Sant’Eutizio in Valcastoriana 
presso Norcia (1912),  I nobili di 
Alviano feudatari della monta-
gna di Spoleto (1914), la pubbli-
cazione (sempre ’14) del “poe-
metto storico” La Battaglia del 
Pian Perduto (allora con Campi, 
Foligno; ora con Il Formichiere, 
in edizione critica 2019); e San 
Lazzaro del Valloncello. Memo-
rie di un grande leprosario fran-
cescano nell’Umbria, apparso 
nel ’15 sulla rivista falociana, 
ove sarebbe ritornato nel 1921 
con l’edizione degli Annali di 
Ser Francesco Mugnoni da Trevi 
dall’anno 1416 al 1503, lavoro di 
una valenza storica sulla quale 

ognuno potrà fare i propri ri-
scontri accedendo alla rete.

L’articolo dedicato a Mace-
reto si compone di tre parti: il 
castello e la cappella della Ma-
donna (quella del cosiddetto 
miracolo del 1356); la fabbrica 
del tempio monumentale e de-
gli edi�ci annessi; la Pia casa di 
Macereto; e di un’appendice di 
documenti; dal canto loro, le 
tredici �gure che lo corredano 
bastano a restituire l’ambito di 
riferimento spaziale, e i trat-
ti di fondo del monumento e 
degli elementi chiave della sua 
storia (fasi costruttive, maestri 
e maestranze nelle diverse spe-
cializzazioni, epigra� e oggetti 
d’arte). Questioni che s�oro 
soltanto, invitando a leggere il 
piccolo libro. 

Mi preme, invece, rilevare 
il raccordo che Pirri stabili-
sce con quanti prima di lui si 
erano occupati del santuario e 
del territorio circostante, delle 
collettività e delle istituzioni 
locali, delle contraddizioni che 
avevano segnato le vicende di 
quelle contrade: un raccordo 
criticamente avvertito, ove l’av-
verbio “criticamente” va inteso 
nel senso positivo di analisi che 
aggiorna le conoscenze, che le 
fa progredire. Da qui il con-
fronto con Lili, Fausti, Fumi, 
Bernardini, Stocchi (e il suo 
fondamentale saggio sul Tem-
pio, 1865), Santoni (e le pre-
ziose schede da lui lasciate in 
dote a Feliciangeli), Riccetti; e 
con una messe di atti pubblici 
e notarili �ltrata con acribia in-
discutibile, tutto ciò rivisitando 
quanto scritto da lui stesso, ad 
esempio intorno alla Chiesa 
collegiata di Santa Maria di 
Visso (1912, rist. Il Formichiere 
2016). 

Tra i nove documenti allega-
ti (1255-1602) ve n’è uno che 
probabilmente è ben noto ai 
camerti e vissani che mi stan-
no leggendo; mi riferisco al 
lodo arbitrale emesso dal duca 
Giovanni Maria da Varano il 
21 agosto 1521 con il quale il 
signore puntò a ricomporre 
la contesa intercorrente tra gli 
homines di Appennino (castel-
lo di Camerino venduto dai 
Magalotti di Fiastra nel 1259, 
come si trova nel Libro rosso del 
Comune), Cupi e Ussita in rela-
zione ai con�ni da riconoscer-
si all’una e all’altra collettività 
sul poggio di Macereto e della 
chiesa di Santa Maria (...); non 
erano in ballo questioni di lana 
caprina, bensì la salvaguardia 
di antichi, documentati diritti 

sull’uso delle risorse: un con�-
ne incerto alimentava contra-
sti, incideva sul mantenimento 
o meno dell’equilibrio vitale tra 
le popolazioni e all’interno di 
esse. Occorreva certezza, sta-
bilità.

Nella bella Presentazione al 
volumetto, l’arcivescovo Fran-
cesco Massara de�nisce l’autore 
il «gesuita Pirri». In realtà, nel 
’16 don Pietro era ancora un 
prete diocesano sia pure “emi-
grato” in Vaticano, ivi chia-
mato dall’ussitano Gasparri (il 
cardinale della “conciliazione” 
con l’Italia di M.); soltanto nel 
1919 avrebbe intrapreso il lun-
go, impervio (ai miei occhi di 
povero miscredente) cammino 
che si sarebbe concluso nel ’31 
quando, con la professione so-
lenne, entrava a tutti gli e�etti 
nella Compagnia di Gesù, lì 
rimanendo �no al 1969 anno 
della morte. I suoi apporti sto-
riogra�ci, ha scritto (il laico) 
Cordella, assai numerosi e talu-
ni condensati in grossi volumi, 
«si fecero sentire perché erano 
frutto di indagini archivistiche 
originali, il risultato di una ri-
cerca vasta e approfondita, per-
vasi di una serenità oggettiva e 
di rispetto delle posizioni altrui, 
doti rare nel campo in cui eccel-
se, vale a dire il Risorgimento 
italiano e le correnti di pensiero 
dell’Ottocento. Padre Pirri ebbe 
in carattere introverso, schivo, 
solo a tratti espansivo. Aven-
do fatta per convinzione e per 
temperamento una scelta di vita 
contemplativa, il suo stile di vita 
univa in una stessa persona il 
religioso e lo studioso. Il che gli 
consentì, con il tempo e la co-
stanza, di raggiungere notevoli 
risultati sia in campo scienti�co 
sia in campo spirituale».  

Prendiamo il libretto e an-
diamo a Macereto, dunque; 
seguiamo l’invito del presule 
Massara «a visitare quei luoghi, 
ad assaporarne il clima e il silen-
zio, a varcare con lo sguardo e 
con il cuore i con�ni di quei ma-
gni�ci panorami naturali»; e «a 
ravvivare la devozione mariana 
e a scoprire il patrimonio spiri-
tuale e culturale che il Santuario 
di Macereto irradia da sempre». 
Questo invito �nale riguarda 
chi crede. Com’è ovvio!

(Fabio Bettoni)
___________ 

Il ricordo di Cordella, Pietro 
Pirri, si legge in Storie dalla 
Valnerina. Donne e uomini del 
Novecento, a cura di Renato 
Covino, Foligno, Il Formichie-
re, 2018, pp. 277-285. 

Pietro Pirri a Macereto

Passaggio nella selva di Castel�dardo

Mappa seicentesca della selva 
(Archivio Santa Casa Loreto)

L a signora Marta 
alleva da tempo, con 

passione, una cinquantina di 
arnie sulle soleggiate colline 
che si sviluppano tra il 
�ume Chienti e l’Ete morto, 
nel medio Maceratese, al 
con�ne con il Fermano. 
Questa apicoltrice mi 
ha invitato a richiamare 
l’attenzione sull’importanza 
del timo (�ymus vulgaris). 
È una specie comunissima 
nelle Marche: conta circa 
duecentocinquata varietà. 
Un’umile erba spontanea, 
originaria dell’Europa e 
di alcune regioni dell’Asia 
temperata, che si adatta 
a suoli poveri ed ha vari 
aspetti positivi e utili.

Sembra che nell’antichità 
godesse di grande 
considerazione ed era 
utilizzato anche in rituali 
religiosi; era apprezzato 
anche nella medicina 
popolare. Cresce sulle 
scarpate, anche tra sassi e 
pietre, che non si potrebbero 
coltivare altrimenti. Crea 
un bel tappeto verde alto 
una decina di centimetri ed 
è parsimonioso: richiede 
pochissima acqua. Resiste 
bene all’inverno. La �oritura 
primaverile dura circa un 

mese, i suoi �ori decorativi 
sono di un bel rosa. Marta 
dice che per le api è un 
vero paradiso: è una pianta 
mellifera, produce il nettare.

Dopo la �oritura resta un 
bel tappeto verde; Marta 
ha notato che so�oca le 
erbacce come la parietaria 
(Parietaria o�cinalis). Le 
sue foglie, fresche o secche, 
sono usate in cucina per 
insaporire le pietanze, le 
carni, gli arrosti, il pesce... Il 
timo spontaneo ha un gusto 
dolce e aromatico, con note 
che si avvicinano all’origano 
o al limone. I suoi principi 
attivi sono l’olio essenziale 
a base di timolo, tannini 
e resine. Le sue proprietà 
o�cinali sono: aromatica, 
antisettica, antibatterica, 
tonico-stomachica, digestiva, 
balsamica...

Il nome del genere 
thymus signi�ca: “ardo 
come profumo”. Entra nella 
preparazione dell’«acqua di 
San Giovanni». Si potrebbe 
coltivare anche in una 
vaschetta in terrazzo, ma 
non ha lo spazio su�ciente 
per strisciare. Si può 
seminare in un vaso o 
meglio direttamente in uno 
spazio che si vuole decorare 
e tenere libero da erbe 
infestanti.  Ringrazia il prof. 
Ettore Orsomando, il cui 
nome è ben noto ai lettori di 
Orizzonti, per la consulenza 
fornitami, 

(Eno Santecchia)

Il santuario di Macereto

Ritratto a olio di Pietro Pirri

Pianta di timo


